
■ di Giuseppe Caruso / Milano

PROCESSI Dopo Parmalat, Antonveneta.

Lo spettro dei patteggiamenti per i grandi pro-

cessi finanziari continua ad aggirarsi per il pa-

lazzo di giustizia milanese e con esso la possi-

bilità che un’altra im-

portante inchiesta fi-

nisca in una bolla di

sapone. Ieri è entrata

nel vivo l’udienza preliminare
condottadalgupLuigiVaranel-
li, che dovrà decidere se rinvia-
re a giudizio o meno sessantot-
to imputati. Nella prima, tenu-
tasi a fine novembre, a causa
del concomitante sciopero de-
gli avvocati il gup milanese era
riuscito soltanto a registrare la
richiesta di costituzione di par-
ti civili. Ed in quel caso aveva
destato scalpore la decisione di
Bankitaliadi richiedesì lacosti-
tuzione, ma solo contro gli im-
putati accusati di associazione
per delinquere e di ostacolo al-
lavigilanza,quindinoncontro
l’ex governatore Antonio Fa-
zio, che deve rispondere di
un’accusa di aggiotaggio.
Inprevisionedell’udienzapreli-
minare, nelle scorse settimane
molti dei legali degli imputati
si sono incontrati con i pubbli-
ci ministeri Francesco Greco,
Giulia Perrotti ed Eugenio Fu-
sco per percorrere la strada del
patteggiamento. Tra questi ci
sono anche nomi molto im-
portanti, come quello del fi-
nanziere Emilio Gnutti. Il suo
legale, Marco De Luca, ha spie-
gato che «il discorso è a buon
punto, penso che siamo vicini
a un accordo, a meno di colpi
di scenadovremmochiudere».
Al centro delle trattative tra
procura ed avvocati non ci sa-
rebbe soltanto l’entità della pe-
na,maanche i risarcimenti per
le parti civili.
Altra questione aperta è quella
della competenza territoriale. I
legali degli ex manager Unipol
Giovanni Consorte ed Ivano
Sacchetti lunedì mattina han-
no depositato nella cancelleria
del gup una memoria difensi-
va nella quale viene sollevata
un’eccezione di competenza
territoriale in relazione alla vi-
cenda Forleo. Per i legali degli
exmanagerUnipol imagistrati
milanesinonavrebberola sere-

nità necessaria per un giudizio
imparzialealla lucedellevicen-
de che hanno portato il Csm a
chiedere il trasferimento del
gip dell’indagine, Clementina
Forleo.
La stessa carta è stata giocata
anche da Francesco Coppi, le-
gale dell’ex governatore di
Bankitalia, Antonio Fazio, e
del suo vice Francesco Frasca.
Coppi ha chiesto lo sposta-

mento del processo a Lodi. A
decidere sarà la Corte di cassa-
zione che dovrà valutare se esi-
ste un clima ostile e se i pm sia-
no effettivamente sereni.
I tempi per la decisione finale
del gup Varanelli si prospetta-
no lunghi, tanto che la senten-
za è attesa per non prima di
marzo. Soltanto per decidere
sulle richieste di costituzione
di parte civile di Bankitalia,
Consob, Agenzia delle Entrate,
di trentuno promotori finan-
ziari di Bp Net e di cinque azio-
nisti lodigiani si dovrà aspetta-
re l’udienza fissata per venerdì
prossimo.
Ildibattimentodi ierièstatovi-
vacizzato dalla protesta di due
legali: Paolo Grasso, difensore
dell’ex presidente del collegio
sindacale di Bpi, Gianandrea
Goisis, e Luca Luparia, avvoca-
to dell’ex amministratore lodi-
giano Osvaldo Savoldi. I legali
hanno protestato contro l’«as-
sordante silenzio» di Bankita-
lia e la sua decisione di non co-
stituirsi parte civile nei con-
fronti di Antonio Fazio, per la
procura milanese il vero «deus
ex machina» degli illeciti com-
messi da Bpi.

«Sonosoddisfatta, incommissio-
nehotrovatounclimamolto se-
reno».Seunmese faClementina
Forleo era scoppiata più volte in
lacrime davanti ai membri del

Csm che avevano deciso di sen-
tirla sulla vicenda delle pressioni
subite in merito all’inchiesta sul-
lescalatebancariedenunciateda-
gli schermi televisivi, quando ie-
ri il gip di Milano ha lasciato Pa-
lazzo dei Marescialli scortata dal
suo “avvocato” Maurizio Laudi
(procuratoreaggiunto di Torino)
è sembrata a tutti distesa e tran-
quilla. Quasi sollevata dopo un
colloquio durato tre ore davanti
aquellacommissionecheilquat-
tro dicembre scorso ha deciso di
aprireneisuoiconfrontiunapro-
ceduraper il trasferimentod’uffi-
cio per incompatibilità ambien-
tale e funzionale. E ai membri
della prima commissione, pro-

prio come il sei novembre scor-
so, laForleoharipetuto il raccon-
todell’incontro avutocon il pro-
curatoregenerale di Milano (con
la quale sarà messa a confronto
domani dal pm di Brescia Fabio
Salamone, al quale il gip ha pre-
sentatounespostoneimesi scor-

si)nelcorsodelqualeMarioBlan-
dini le avrebbe consigliato «pru-
denza»riferendodiunatelefona-
ta fatta dal ministro degli Esteri
Massimo D’Alema, preoccupato
che la pubblicazione delle inter-
cettazioni telefoniche dell’in-
chiestaUnipolpotessecrearema-
lumori all’interno del nascente
Partito Democratico. Una rico-
struzione che lo stesso Blandini,
però,hasmentito siaaimagistra-
ti di Brescia che nel corso della
sua audizione al Csm.
Ma c’è di più, perché alla prima
commissione di Palazzo dei Ma-
rescialli il magistrato pugliese ha
rivelato ulteriori particolari (fino
adorarivelati soloaBrescia, iver-

bali di quelle deposizioni sono
stateacquisitidalCsm)sulle inti-
midazioni denunciate all’indo-
mani dell’ordinanza con cui
chiedeva al Parlamento la possi-
bilitàdiutilizzare le telefonate in-
tercettatedialcuniparlamentari,
fra iqualiMassimoD’AlemaeNi-
cola Latorre. «Intimidazioni» di
cui la Forleo ha spiegato di essere
venutaaconoscenza tramite l’ex
magistrato Ferdinando Imposi-
mato (ilquale, però,ha smentito
la circostanza sia nel corso di un
confronto in procura a Brescia
che davanti alla prima commis-
sione del Csm) e che sarebbero
arrivate da alcuni senatori dei
Ds, fra i quali anche Anna Finoc-

chiaro e Guido Calvi, che avreb-
berochiestosenzasuccessoalmi-
nistro della Giustizia Clemente
Mastella di intervenire.
E pressioni per un intervento nei
confronti della Forleo, sempre
stando al racconto che il gip ha
fatto della conversazione avuta
in un ristorante romano con Im-
posimato, sarebbero state fatte
anche nei confronti del procura-
tore generale della Cassazione
Mario Delli Priscoli (anche lui ha
negato ogni circostanza) da par-
te di ambienti politico-giudizia-
ri. Nei confronti dei quali, ha
spiegato il gip, il pg avrebbe avu-
tounvecchio«debitomorale» le-
gato al fatto che questi ambienti

avrebbero tenuto fuori suo figlio
dalle indagini sulla morte di Si-
monetta Cesaroni, uccisa in via
Poma nell’estate del 1990. Un
racconto più volte smentito dal-
lo stesso Imposimato che adesso
vagliato dai membri del Csm vi-
sto, come ha spiegato la vicepre-
sidente Letizia Vacca, il procedi-
mento nei confronti della Forleo
andrà avanti. Parallelamente al-
l’azione disciplinare promossa
dallo stesso Delli Priscoli che al
gipmilanese hacontestato, fra le
altre incolpazioni, di aver «viola-
to gli obblighi di imparzialità,
correttezza ed equilibrio» nella
suaordinanzasulle intercettazio-
ni della vicenda Unipol.

■ di Enrico Fierro / Roma

Caso Antonveneta
tutti in fila per

il patteggiamento
A Milano udienza preliminare: i big sotto accusa
giocano la carta del trasferimento del processo

Duisburg, 4 arresti. Ma il killer non c’è
Per la strage in manette 2 in Germania e 2 in Calabria. Sfugge alla cattura Giovanni Strangio

PERUGIA

Mez, scomparsa
un’orma
vicino al corpo

IN ITALIA

GENOVA

Bimba bielorussa
A processo
i coniugi Giusto

Forleo: «Imposimato mi disse di pressioni Ds». Ancora una volta smentita
La gip avrebbe parlato di un intervento di Finocchiaro e Calvi presso Mastella per sollecitare l’azione disciplinare. Ma l’ex magistrato nega

Clementina Forleo Foto Ansa

NEL CUORE della Rena-

nia Westfalia come in Aspro-

monte. Kaarst come San Lu-

ca. La stessa violenza, le

stesse famiglie di ’ndran-

gheta che si organizzano

come eserciti in lotta. Era que-
sto il regno di Giovanni Stran-
gio, 29 anni, mandante e killer
della strage di Duisburg. Sei
morti a terra nel parcheggio del
ristorante Da Bruno, tutti della
famiglia Pelle Vottari, la «faida»
diSanLucaesportata inGerma-
nia. Giovanni Strangio è l’uni-
co scampato agli arresti di ieri.
Sono tutti uomini suoi: Dome-
nico Nirta (24 anni), e Domeni-
co Pizzata (40), li hanno presi
traSanLucaeBovalino.Eranoa
casa loro, tranquilli, non si
aspettavano le manetteall’alba.
Antonio Richichi (21 anni), e
Luca Iotino, 35, sono stati arre-
stati a Kaarst, cittadina tedesca
a pochi chilometri da Dui-
sburg. Per il pool di investigato-
ri italo-tedeschieper imagistra-
ti della Dda di Reggio Calabria,
sono tutti componenti «della
cellula dell’organizzazione Nir-
ta-Strangio»operanteinGerma-
nia.Eranoufficialmentecuochi
ecamerierie la lorobaseeranel-
le pizzerie «Tony’s» e «San Mi-
chele» gestite da Giovanni
Strangio. Giovane, dicono gli
investigatori,magià in gradodi
salire i vertici della famiglia Nir-
ta-Strangio.
Il 28 dicembre del 2006 si aggi-
ra nervoso nei pressi della chie-
sa madre di San Luca. Poca gen-
teeunabara:è il funeralediMa-
ria Strangio, la moglie di Gio-
vanniLucaNirta.L’hannoucci-
sa a Natale: è l’atto più bestiale
della «faida» di San Luca. C’è

tensione, si temono vendette.
Poliziaecarabinierihannoblin-
dato il paese. Un macchina,
una Golf nera, insospettisce gli
agenti. Ci sono brutte facce a
bordo. A tutti chiedono i docu-
menti. Uno scappa, è Giovanni
Strangio. Lo inseguono. Ma lui
non si ferma neppure quando
uncommissarioesplodeuncol-
po in aria. Si volta e i poliziotti
sentonoil rumorediuncarrello
otturatore che si arma. Giovan-
ni Strangio non fa in tempo a
sparare,viene colpito al polpac-
cio. Ha addosso una pistola
«Walter Pkk semiautomatica
7,65»,7colpinel caricatoree10
cartucce in tasca. Lo arrestano
conunaaccusa«leggera»:porto
abusivo di arma clandestina e
munizioni.
Nessunoglicontesta l’aggravan-
te dell’associazione mafiosa.
Una mancanza che gli consen-
tedi rimanere incarcere solo sei
mesi. Il 29 giugno 2007 esce e
vaagliarrestidomiciliariaBova-
lino fino al 4 agosto. Quattro
giorni dopo prende un aereo e
vola in Germania. E’ l’8 agosto,
settegiorniprimadella stragedi
Duisburg.Parte,manessunode-
ve saperlo. «Digli di non parlare
con nessuno che sto salendo a
Dusserdolf», intima al fratello
inunatelefonata. InGermania,
Strangio ricostruisce i rapporti
con i suoi affiliati. In una arme-
ria di Dusserdolf, Frankonia, si
fa chiamare Marco, e ordina ca-

ricatori e giubbotti antiproietti-
le.Quelgiornoai funeralidiMa-
ria Strangio - racconta ad Anto-
nio Richichi - «ero armato per-
ché temevamo vendette. In un
primomomentoavevamodeci-
so che solo le donne andassero
in chiesa e al camposanto, poi
gli uomini non ce l’hanno fatta
a rimanere a casa».
Occhiblu,capellineri,per lapo-
lizia tedesca è lui l’uomo con
una voglia scura sotto l’occhio
sinistrodell’identikitdiffusosu-
bito dopo la mattanza al risto-
rante da Bruno. Dei testimoni
parlarono di un uomo fuggito
in tutta fretta a bordo di un’au-
to nera, forse era la «Clio» affit-
tata da Giovanni Strangio il 10
agosto. Di Giovanni Strangio si
sono perse le tracce fin dal 15
agosto. La polizia tedesca per-
quisì anche la sua casa di
Kaarst, ma l’abitazione appari-
va come abbandonata in tutta
fretta.
Forse Giovanni Strangio è in
Germania, o forse è in Calabria,
in uno dei tanti bunker di San
Luca o di qualche altro paese
aspromontano. Perché ormai
per luieper tuttiglialtripicciot-
ti della famiglie in lotta quelle
terrenonsonopiùoff-limits. La

guerra è finita, per il momento.
E’ stata siglata una tregua. Lo
hannoaccertatoimagistratidel-
la Dda di Reggio, coordinati dal
procuratoreSalvo Boemi, e coa-
diuvati dal sostituto procurato-
re nazionale antimafia Vincen-
zo Macrì.
«Qui lecose si sono aggiustate»,
si scrivono in un sms alcuni
membri della cosca Nitra Stran-
gio. «Ciao Filippo, è tornato il
sereno», sidicono inunatelefo-
nata. Il 6 settembre di quest’an-
no, Antonia Nirta parla col fra-
tello:«Quisembrachesianomi-
gliorate le condizioni. Hanno
fatto la pace, meglio così...». Al-
tridue uominivicini alla «fami-
glia» ammettono: «Qui le cose
si sono sistemate, ora vediamo
se si sistemano pure per sopra,
ora vediamo».
Nonsisaqualimammasantissi-
masianointervenutipermette-
refineallaguerratra leduefami-
glie, ma un dato appare chiaro.
E lo riferiscono due donne dei
Pelle-Vottari. «Il nome Vottari
non lo dobbiamo fare». È que-
sta la condizione posta dai Nir-
ta. «Hanno fatto la pace tutti»,
dice una donna dei Pelle-Votta-
ri ad un uomo. «Ora cammina-
no liberi». L’uomo: «Se l’avesse-
ro fatta prima, era onesta la pa-
ce». C’è la pace, quindi. Ora le
«famiglie »di San Luca temono
solo gli arresti. E lo dicono nelle
loroconversazioni.«Nonglida-
remo tregua», ha detto Piero
Grasso, il capo della Direzione
nazionale antimafia.

Le presunte rivelazioni
fatte alcuni giorni fa
a Brescia
Ieri il magistrato
sentito dal Csm

Giovanni Strangio Foto Ansa

■ Un libro di Harry Potter in te-
desco che avrebbe dovuto essere,
secondo il racconto fatto da
Amanda,acasadiRaffaeleSolleci-
toe inveceè stato trovatonell’abi-
tazione in cui è stata uccisa Mere-
dith. E ancora: diverse tracce di
sangue rilevate nella camera di
una delle coinquiline di Mez e
Amanda,quellaconlafinestrarot-
ta per simulare il furto. E ancora,
la «scomparsa» dell’orma delle
scarpa lasciatanel sangue accanto
alcadaveredellastudentessaingle-
se, che per la procura di Perugia e
lapoliziaappartieneaRaffaeleSol-
lecito. A un mese e mezzo dal-
l’omicidio di Meredith, il giallo di
Perugia continua a riservare sor-
prese. Le ultime arrivano dal so-
pralluogoeffettuatooggidallapo-
lizia scientifica di Perugia e da due
squadre della scientifica di Roma.
Accertamenti tecnici irripetibili
protrattisi per oltre dieci ore e ai
quali hanno partecipato anche i
legali e i consulentidegli indagati.

■ Saranno processati il 2 aprile
davanti al giudice monocratico
Deplano,conl’accusadi sottrazio-
ne di minore, i coniugi Alessan-
dro Giusto e Maria Chiara Borna-
cin, i genitori genovesi affidatari
di Vika, la bambina bielorussa, di
10anni,nascostapercircaunme-
se per non farla tornare in patria
dove avrebbe subito violenze ses-
suali nell’orfanotrofio di Vileika.
La bimba era rimasta nascosta dal
7al27settembre2006inunistitu-
to religioso in valle d’Aosta con le
due«nonne». Il decreto di citazio-
ne a giudizio è arrivato ieri, firma-
to dal pm Paola Calleri, titolare
dell’inchiesta.Oltreallacoppiaso-
no imputati, con la stessa ipotesi
di reato, Bartolomeo Giusto, pa-
dre di Alessandro, le due «nonne»
complici nella fuga, Maria Bordi e
Maria Elena Dagnino, il parroco
di Cogoleto, don Danilo Grillo, e
il canonico Francis Darbellay, re-
sponsabile della casa ospitaliera
che alloggiò la piccola.

Sono della «cellula
Nirta-Strangio»
L’agguato in Germania
era una vendetta
contro i Pelle-Vottari

Ma adesso tra i clan
sembra tornata
la pace. Gli sms:
«Qui le cose si sono
aggiustate... »

Sono sessantotto
gli imputati
per la fallita scalata
della Bpi sulla
banca padovana

■ di Massimo Solani

Poliziotti vicini a due cadaveri dei sei italiani assassinati a Duisburg il 15 agosto 2007 Foto Ansa/Epa
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